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SPETTACOLI 

Teatro 
Bari ospita 
i «leoni» 
della ricerca 
• ROMA. Sette spettacoli 
lungo l'arco di quasi due mesi 
portano a Bari alcune testimo­
nianze importanti del teatro di 
«ricerca» di questa stagione 
•Hicsuntleones» questo il tito­
lo della rassegna (sottotitolo 
«Ricognizione nel teatro con­
temporaneo»), è organizzata 
dal Teatro Kismet Opera e dal 
Teatro Pubblico Pugliese, in 
collaborazione con le universi­
tà di Bari e di Lecce «Un'occa­
sione - dicono i responsabili 
del Kismet - per far conoscere 
anche agli spettaton della Pu­
glia formazioni che lavorano al 
di fuori dello spazio teatrale 
convenzionale, ma con gran­
de rigore Ed anche, ci augu­
riamo, la possibilità di avviare 
un confronto genuino di Idee» 

Giunta alla seconda edizio­
ne. I Iniziativa si apre sabato 
per ospitare Lungo mio all'albe­
ro delle Albe, un interessante 
compagnia ravennate che la­
vora da alcuni anni con attori 
senegalesi e racchiude in que­
sto spettacolo gli echi di una 
lunga permanenza a Dakar II 
prostimo week-end, invece. Il 
atto sopra dei gruppo Koiné, 
con Silvio Panini e Mariarosa 
Maino, ambientato su un auto­
bus, sull'attività pedagogica e 
teatrale avviata negli anni 
Trenta dal fisico Niels Bohr Se­
guono Cesar Brle e Naira Gon-
zates con Romeo e Giulietta. 

' addio alle scene europee del-
v l'attore che aprirà in Bolivia un 

nuovo teatro (20 e 21 aprile). 
Resurrezione ovvero ero muor-
to e m'hanno fatto fuma a na­
scere di e con Renato Carpen­
tieri, affresco filosofico tra 
oriente e occidente. Ispirato a 

, Ut Hsun e Enzensberger. con 
musiche dal vivo del Maurizio 
Giammarco Trio (27 e 28), 
Santagata e Morgana con la 
crudezza e le asperità di Finale 
dipartita di Samuel BeckeR (2 

' e 3 maggio);//formoso onore 
di Silvio Castiguonl. liberamen­
te ispiralo all'opera di Clarice 
Uspector, con Graziella Pos­
senti • DiegoTettamanti (111 
e 12): In chiusura, infine, una 
particolare edizione del Ugno 
del violini di Giorgio Barbato 

< Conetti che • Bari presenta 
questo apprezzatlsslmo spetta­
colo con una particolare atten-
rJone alla partitura degli attori 
(015el6). 

Accanto alla rassegna tea-
i frale, «Hicsunt leone» presen­

ta anche il lavoro fotogfalicodl 
Paolo Ripalino, testimonianza 
delle scene di questi ultimi an­
ni, e un allestimento di Lucio 
Diana • Adriana Zamboni, 
pensato appositamente per la 
scena del teatro Kismet che 
ospita gii spettacoli. OSO*. 

Intervista con Francesca Dellera 
protagonista con Sergio Castellitto 
del nuovo film di Femeri «La carne» 
che uscirà nelle sale a maggio 

Una storia d'amore totale, lui e lei 
chiusi in una casa sul mare 
con un finale molto cannibalesco: 
«Sarà un'eucarestia pagana» 

«Sono tutta da mangiare » 
Lui e lei, dantescamente battezzati Paolo e France­
sca; un rapporto totalizzante, folle, fatale in una ca­
sa in nva al mare, un finale forse «cannibalesco», 
con la donna mangiata per amore È La carne, il 
nuovo film di Marco Ferren con Francesca Dellera e 
Sergio Castellino. Ne parliamo con la giovane attn-
ce. «Anch'io ho vissuto un'espenenza simile, ma per 
fortuna sono ancora qui. Nessuno mi ha divorata». 

MICHELI ANSBLMI 

• i ROMA. Dalla scheda che 
l'infaticabile press-agent Enri­
co Lucherini distribuisce alla 
stampa «Francesca Dellera 6 
nata a Roma (ma non era Lati­
na? ndr), lui 24 anni, dicono 
sia allegra e solare anche se In 
realtà lei sostiene di avere un 
gran bisogno di certezze e di 
essere alla continua ricerca di 
un equilibrio che la rende im­
paziente e inquieta» Chissà se 
è vero Certo, è una «presenza», 
nel senso più cinematografico 
del termine Lucherini, che di 
dive e divette se ne intende, 
non ha dubbi «E un po' come 
la Laura Dem di Cuore seloag-

f io, esplosiva, frastornante 
iempie lo schermo». E fa te­

nerezza la protezione con cui 
la espone a un ristretto gruppo 
di cronisti, per presentare La 
come, il nuovo film di Ferreri 
che interpreta insieme a Sergio 
Castellino (produce Pino Au-
riemma per la «Chance») 

Fuseaux neri, tacchi alti, 
scollatura discreta, occhiali, 
capelli castano-ramatj raccolti 
sulla nuca da un fermaglio, la 
giovane attrice (In origine Cer-
vellera) pare leggermente a di­
sagio O fa Anta di esserlo La 
ormai celebro bocca incorni­
cia un soni:» professionale 
che deve far: i conti con la 
sfuggente sostanza narrativa 
del film e le bizzarrie di Ferreri, 
non presente all'incontro, il 
quale orchestra da lontano il 
mistero attorno al finale. «Can­
nibalesco», si mormora, ancor­
ché metaforico, con la bella e 
appetitosa fanciulla mangiata 
in una sorta di mistica antro-
pofagia'dal p.irtner. «Dna pre-
paraàorte- ali ascesi, un pre­
correre l'incontro dell'uomo 
con la Morte e con Dio», avreb­
be detto l'attrice in unlntervt-
sta al mensile Hysler. 

Lei sarebbe DioT 
Almeno per Foneri Èia prima 
cosa che mi ha detto quando 

ci siamo visti "Non ti racconto 
la storia, è inutile, sappi solo 
che sci Dio" Ho visto tutti i 
suoi film, lui ha visto qualcosa 
di me Quel giorno ero imba­
razzata. Marco sembra burbe­
ro, intimidisce E Invece ha 
un gran senso cieli umorismo 
È inciso (magari conciso, 
ndr), percettivo, pazzoide, ge­
niale Nei giorni successivi e 
venuto a casa mia, mi ha os­
servato nei gesti quotidiani, 
abbiamo parlato molto, di tut­
to, poi ha scritto la sceneggia­
tura con Liliana Betti 

Insomma, si è Innamorato? 
Ferreri ama le donne Lo si ca­
pirà vedendo il film Le donne 
in senso alto, spirituale, ma 
con una sensibilità più terre­
stre, se vogliamo Paolo, ovve­
ro Castellitto. è un architetto 
fallito che campa suonando in 
un plano bar, un uomo mate­
rialista, se vogliamo, lei Fran­
cesca è più spirituale, astratta, 
ha la passione della filosofia 
orientale e si porta dentro il 
dolore di un aborto SI chiudo­
no in una casa in riva al mare, 
si isolano, si amano e mangia­
no Tanto 

E Paolo mangerà anche WT 
Diciamo che c'è un finale stra­
no, una sorta di eucarestia pa­
gana. Ma c'è anche la tematica 
dell'amore. Paolo e Francesca 
fanno sesso, eppure non si 
soddisfano. Da questo si dedu­
ce che le due personalità non 
si fondono, non si compene­
trano Un po'come accade nei 
Ti nel deserto. Bellissimo. 
L'impossibilita della feudi» 
nell'amore Oggi è sempre 
più difficile trovare uomini e 
donne che si amano per ben-
l'anni. I giovani si amano e si 
odiano nel giro di una settima­
na, lo sono come Francesca. 
Fuggo, preferisco avere avven­
ture con persone che vivono 
all'estero Lontane, Incontrol­

labili 
Ma cosa *l dhe nel flto? Ce 
qualche battuta cteMu col-

A pltaprrtlcolamentef 
Ora comeora non mi viene m 
mente niente. Ferreri, ovvia­
mente, non ha rispettato la 
sceneggiatura. Si seguiva l'ispi­
razione del giorno, ci siamo 
abbandonati all'atmosfera. 
Mentre Patroni Griffi (con cui 

la Dellera ha girato La romana 
televisiva, ndr) è un grande re­
gista di teatro, uno che sta die­
tro la recitazione. Ferreri ti la­
scia a briglia sciòlta costruisce 
il personaggio sulla personali­
tà dell attrice E sono in buona 
compagnia, visto che ha lavo­
rato con la Schygulla, la De-
neuve. laGirardoL. 

Aliene con Ornella Moti, che 
non serba, si dice, DO bel ri­

cordo di Ini... 
Ma allora perchè ci ha fatto 
due film? Se ti accorgi che un 
regista ti usa, scappi. O per lo 
rrtenononciricaìfi ,r 

E Castellino? È vero che a 
Olm era stato pensato per 
Villaggio? 

Non lo so Ma con Castellitto 
mi sono trovata bene All'inizio 
del film Paolo è grassottelle), 

Teatro. Un insolito, affascinante spettacolo di Peppe e Concetta Barra 

Salomè, la luna e la mamma 
E Oscar Wilde diventa napoletano 
Salone, convermiloal 

da Oscar Wilde, traduzione, 
adattamento e regia di Gian­
carlo Sene, scena e costumi di 
Uberto Bertacca, musiche a 
cura di Harmonia Team Inter­
preti. Peppe Barra, Concetta 
Barra. Produzione La Comuni­
tà teatrale italiana 
Napoli; Teatro DUna 

• I Strana coppia, quella for­
mata da Peppe Barra e Concet­
ta sua madre Ma questo già lo 
si sapeva. Strano incontro, ep­
pure fruttuoso, il loro, con 
Oscar Wilde e con Giancarlo 
Sepe; il quale ultimo, del resto, 
è napoletano anche lui. ben­
ché attivo a Roma, e da Napoli 
ha tratto, agli inizi del suo lavo­
ro, qualche motivo ispiratore 
,(fi ricorderà Scarraronala), 
.per. non dire della sua recente 
esperienza di regista delie Bu­
ste con le gambe lunghe di 
Eduardo. Quanto a Wilde, il 
suo eros Irrequieto lo spinse, a 
suo tempo, più a sud del Sud 
d'Itala, in Africa. E l'ambienta­
zione mediterranea della Salo-
mie fuor di dubbio 

Del testo wildlano (compo­
sto in lingua francese, prima 
destinataria Sarah Bemnardt, 
circa un secolo fa, più tardi ri­
vestito di note da Richard 
Status, la cui opera musicale 
avrebbe oscurato per fama il 
dramma In prosa) rimangono 
qui, comunque, pochi fram­
menti. Le Sahmi di Carmelo 
Bene, teatrale e cinematografi­
ca (rispettivamente 1964 e 
1972). possono sembrare, al 
confronto, modelli di fedeltà. E 
tuttavia basterebbe quella 
grande, livida luna-Incomben­
te, dllà da unafincstra, sul fon­
do de|la, acena. • creare un le­
game, strano ma vero» tra il 
mondo poetico dello scrittore 
anglo-irlandese e l'universo 
cosi particolare del due artisti 
partenopei 

AOQIO SA VIOLI 

Peppe « Concetta Barra in «Salomè, conversazioni con la mamma» 

È la Luna, immagine ricor­
rente, martellante, fiorita di 
continue metafore, nelle pagi­
ne di Wilde, a ossessionare, 
soprattutto, il nostro Peppe, tra 
veglia e sogno, in monoioghi e 
in dialoghi con la recalcitrante 
genitrice egli vagheggia un im­
possibile allestimento della Sa­
lomè (utilizzando magari, 
chissà, le statuirli' da presepe e 
I fantocce»! conservati in un 
armadio, da quel grosso bam­
bino che è. o appare). e ne re­

cita qualche brano, e ne forni­
sce, a ogni buon conto un cor­
retto riassunto E si scatena, 
verso la fine, in un canto-dan­
za che converte alla sua ma­
niera la famigerata esibizione 
coreutica della perversa figlia 
di Erodiade Ma il «colpo di 
teatro» verrà ancora dopo, con 
l'ingresso di Concetta in suc­
cinte vesti orientali, quasi si 
fosse convinta ad accontenta­
re le smanie di quel figlio, e a 
partecipare con lui alla teme­

raria impresa. Niente paura, il 
tutto si concluderà in un duet­
to canoro, sulla base d'una 
delle più melense canzonette 
lavolistico-senlimentali degli 
Anni Trenta o Quaranta 

Spettacolo singolare, e in­
classificabile, nato in parte per 
caso (Sepe aveva pensato a 
una Sahmi con Lina Sastri, 
che sarebbe stata, di sicuro, 
cosa assai differente). Di tali 
sorprese le ribalte italiane so­
no avarissime, e la stessa cop­
pia Peppe-Concctta rischiava 
di attestarsi, da più stagioni In 
qua, sul suo collaudato reper­
torio Per un'ora e un quarto 
circa (tanto dura la serata) ci 
troviamo Invece davanti a una 
serie di variazioni sul tema e 
fuori tema, divagazioni e (for­
se) improvvisazioni, che ci 
spiazzano ma non ci stanca­
no, fitte come poi sono di irre­
sistibili esercizi linguistici, pe­
raltro di rischioso apprezza­
mento ove non si abbia una al­
meno discreta conoscenza del 
dialetto A Napoli, al Diana. 11 
successo è stato strepitoso 
(parecchie battute venivano 
semisommerse dalle risate), 
ma ci si dice che anche altrove 
(in Emilia, in Toscana) I esito 
è stato più che buono 

Era, certo, il lato comico a 
prevalere Ma la tragicità aveva 

Eure il suo spazio, e un suo al-
iscinante riscontro nella 

splendida scenografia di Ber­
tacca, che sullo squallore d'un 
intemo domestico •povero» 
(due tettucci, qualche sedia, 
un tavolo) imponeva alte pa­
reti rosseggiami (il sangue è 
altro elemento presente con 
forza nella Salame) o filtranti 
parvenze fantomatiche, ali­
mento e proiezione del bizzar­
ro delirio di cui è preda il pro­
tagonista E, a proposito Pep­
pe Barra ha una qualche somi­
glianza con Oscar Wilde, e di 
Wilde è nota I importanza dei 
rapporti con la madre 

Teatro. «Sala da pranzo» di Gurney 

A tavola 
con l'America 

S T I M M A CHINZARI 

statunitense prestbené scono­
sciuto in Italia, eccezion fatta 
per L'ora del cocktail proposto 
io scorsa stagione da Calindri e 
per Love Letters, da poco mes­
so in scena dalla coppia Vale-
ri-Ferrari e di cui vedremo a 
Spoleto la versione francese 
Una scommessa non solo per 
il ritmo, perfettamente dosato 
dalla regia di Radice, ma so­
prattutto per l'indispensabile 
affiatamento e fregolismo ri­
chiesto agli attori una prova 
che I sei interpreti superano 
con grande brillantezza duttili 

, e camaleontici, beffardi, ta­
glienti e solidissimi nel mestie­
re ognuno di loro si moltiplica 
agevolmente per dieci, pas­
sando dalle esuberanze dei 
bambini alle trepidazioni degli 
amanti, agli sfinimenti dei vec­
chi 

Il grande tavolo, le sedie, il 
buffet ornato di candelabri e di 
rose bianche che troneggiano 
nella calda scenografia di 
Alessandro Chiù, anche idea­
tore di versatili ed elegantissi­
mi costumi, sono In realtà se­
dimentati nel ricordo di tutti, 
luogo di passaggio di quell'or­
goglio dell arredo da tavola e 
del fastoso rituale del desinare 
ormai sopraffatto dal fast-food 
A sottolineare questo aspetto 
della tradizione è uno dei più 
riusciti quadri della galleria di 
Gumey I incontro tra la vec­
chi Ina di Giannina Salvelti foto­
grafata e ascoltata dal nipote 
in vena di ricerche sociali 
mentre sciorina ninnoli e abi­
tudini delia sua agiata giovi­
nezza E ne ricordiamo alme­
no un altro, quello dell'accusa 
di omosessualità lanciala, al 
club, ad uno zio che conduce 
la famiglia a una inutile quanto 
parodistica crociata, apprez­
zata molto anche dal pubblico 
insala 

La sala da pranzo 
di A.R. Gumey ir, regia di Gio­
vanni Lombardo Radice, sce­
ne e costumi di Alessandro 
Chiti Interpreti Gianfranco 
Candia, Mauro Marino, Ales­
sandra Panelli, Barbara Porta, 
Giannina Salvettl, Stefano Via­
li 
Roma: Teatro della Comete 

• • Come in quel folgorante 
video del «mago» Zbignlew 
Rybcynsky, nella Sala da pran­
zo di Gumey Ir si avvicenda­
no, dall alba al tramonto e nel 
giro di quasi un secolo, decine 
di personaggi Sono frammen­
ti assaggi, pennellate, appari­
zioni di una piccola moltitudi­
ne di quel mondo bianco, an­
glosassone e protestante, wasp 
in una parola, che conoscia­
mo attraverso I film di tanto ci­
nema americano. 

Qui. nella sala da pranzo del 
titolo, presa come punto di os­
servazione quasi antropologi­
ca, madri padri, cameriere fa­
legnami, agenti di vendita, ni­
poti e teen-agers sfilano senza 
sosta a volte sfiorandosi evol­
te persino sovrapponendosi, 
raccontando micro-stone e 
grandi drammi di una borghe­
sia che si avvicina all' estinzio­
ne E il meccanismo di preci­
sione drammaturgica innesta­
to da Gumey avanza ben olia­
to e ben assecondato lascian­
do solo alla fine trapelare qual­
che sintomo di ripetitività di 
troppo 

Coerenti con la linea di au­
tori anglo-americani scelti per 
il proprio repertorio (e la pre­
dilezione per le case che li ria­
pertati ad allestire Camere da 
letto e In cucina), la Società 
degli Attori e Giovanni Lom­
bardo Radice hanno «pescato» 
questa volta un drammaturgo 

Qui accanto, 
Francesca 
Dellera 
e Sergio 
Castellitto 
nel film 
•La carne» 
di Ferreri, 
che uscirà 
a maggio 
nei cinema 
italiani 

nevrotico, un po' sfatto, soffre 
per la morte del cane e ha un 
legame ossessivo con la ma­
dre Poi lentamente, si purifi­
ca, diventa più bello, più ma­
gro In una scena dice che le 
cose più importanti della sua 
vita sono l'ostia della prima co­
munione e rincontro con 
Francesca 

Che si conclude, appunto, 
con un altro rito.» 

Ripeto, è un finale poetico 
Non fatemi dire di più Vi pre­
go Senno Peneri s'arrabbia. 

•U carne» è A primo fura in 
cui lei non e doppiata. Quasi 
una rivincita dopo la nota 
polemica con la LoDobrlgl-
da al tempi della «Romana». 
Qualcuno già dice «Dellera 
Talks», come al scrisse per 
Greta Garbo— 

SI. recito con la mia voce Masi 
parla poco Ferreri ama le si­
tuazioni, i dialoghi non sono 
molto importanti Conta più 
l'atmosfera Francesca vive al­
lo spasimo quel rapporto, solo 
che, a un certo punto, non 
sopporta più la gabbia di follia 
che Paolo le ha costruito attor­
no È un po' come la cicogna 
che porta tatuata sulla spalla. 
Vuole volare via, verso il sole 
Capita anche a me Non do va­
lore ai soldi, ma se voglio an­
dare in India debbo poterlo fa­
re Il denaro mi serve solo per 
sentirmi libera 

Non ha mal peara <U invec­
chiare? DI perdere questa 
bellezza eo i Impegnativa, 
ricattatoria? Avrà visto «la 
c m dei «arriso» «UFenerL-

SI mi ha molto colpito È un te­
ma scomodo Ferreri ha un oc­
chio su quelli che sono i pro­
blemi della società. Il proble­
ma della terza età. É crudo e 
realista lo preferisco una sin­
cerila schietta e dura al cine­
ma edulcorato 

ti gruppo 
punk-rock 
dei Jane s 
Addiction 
ha suonato 
a Roma 
e a Torino 

La tournee dei Jane's Addiction 

I nuovi stregoni 
della tribù rock 

ALBASOLARO 

• ROMA. Guru metallici da 
Los Angeles, esplosi dalle vi­
scere della metropoli con un 
carico impressionante di di­
sperazione, sporcizia, rabbia 
iconoclasta, i Jane's Addiction 
stanno rapidamente diventan­
do uno dei gruppi più impor­
tanti dell'underground rock 
statunitense, alla pari di Sonic 
Youth, Dmosaur Jr, Mudho-
ney-, band che hanno raccolto 
tutta l'eredità degli anni Set­
tanta e Ottanta, dal punk al-
I hardcore, dall'heavy metal al 
«noise pop», miscelando, frul­
lando tutto insieme, incuranti 
delle distinzioni tra generi, af­
fascinati dalla possibilità di co­
municare un suono «estremo», 
che comprime in sé una realtà 
incomunicabile, di follia e sof­
ferenza, di ridare anche un 
senso ali impatto ntuale e libe­
ratorio che il rock ha avuto in 
origine 

Forti di una pessima reputa­
zione personale, fatta di sto-
riacce di droga, risse che scop­
piano spesso ai loro concerti, 
esibizioni che si chiudono do­
po un paio di brani perchè Per­
ry Farrell. il frontman e cantan­
te del gruppo, è giù dì voce; 
circondati da leggende stile 
«rock'n'roll Babilonia», come 
quella che li vorrebbe nati in 
un bordello di travestiti, con 
una prostituta-manager che ai 
loro primi show vendeva 1 bi­
glietti in topless, i Jane's Ad­
diction sono tornati in Italia 
per la seconda volta, con un 
tour che ha fatto tappa al Ten-
dastrisce di Roma di fronte a 
1SOO- partono* -al Big Club-di 
Tonno 

Sul palco, disseminati qua e 
là, ci sono i simboli sacri e le 
statuine votive che compaiono 
anche sulla copertina (censu­
rata) del loro terzo ed ultimo 
album, Ritual de lo habituak 

tutti oggetti che arrivano dalla 
casa di Farrell a Venice da do­
ve il cantante è stato sfrattato, 
pare perché i vicini di casa non 
gradivano la sua abitudine di 
raccogliere gabbiani morti «ul­
ta spiaggia e portarli in giardi­
no come pasto per le formi­
che rdrrell coicapelllcortissi-
mi (prona aveva lunghe trecce 
da rasta) ana allucinata voce 
stridula e potente ha il cari­
sma della rockstar maledetta 
ma la sua non è una «posa» 
Arriva in scena con una bottì­
glia di vino in mano, e presto, 
dopo il quarto o quinto brano, 
finisce in cano'tica struscian­
dosi come un Igyy Pop meno 
muscoloso mi più maligno e 
bizzarro Regala al pubblico le 
sue deliranu opinioni sul valo­
re afrodisiaco del caffé espres­
so e sul Papa («Sono anch'io 
un Papa - dice - Papa Perry»), 
si muove come se lo atraver­
sasse un filo dell'alta tensione, 
come se i suoi gesù fossero I e-
stcnsione «fisica» del sound, dei 
Jane's Addiction, delle percus­
sioni ossessive, tribali, som­
merse dal clamore lancinante 
della chitarra elettrica di Dave 
Navarro, che da »lo riesce a 
costruire un impressionante 
muro di suono, cupo, quasi 
messianico, sul fili» di No one's 
leaving. Stop Beencaughtstea-
llng. Mountain song non ci so­
no parentesi acustiche, come 
avviene nei loro dischi, se non 
nell'Intervento di una violini­
sta, che fa cadere 1 atmosfera 
in una commozione qua» do­
lorosa. Ma «otto il palco i kids 
cercano soprattutto l'energia, 
in un «pogo» contfrrooTjl corpi 
che si buttano a pesce I uno 
sull'altro e I effetto è quasi esi­
larante «Prendete il meglio 
dalla vita, non fatevi fermare 
dal Papa» ammonisce Farrell 
E il «meglio», per loro, è qui, 
adesso. 

l'UNflÀ VACANZE 
MILANO • Viale FuMo Testi 75 - Tel. (02) 6440 361 

ROMA-Via del Taurini 19-Tel. (06) 44^90 345 
Internazioni anche presso le Federazioni del Pds 

SETTIMANA ECOLOGICA 
NEL PARCO NAZIONALE 

DELLO STELVIO 
PARTENZE PERIODO A: 16 GIUGNO 

23 GIUGNO 
30 GIUGNO 
7 LUGLIO 
1 SETTEMBRE 
8 SETTEMBRE 

QUOTA INDIVIDUALE DI PARTECIPAZIONE' lire 455 000 
PARTENZE PERIODO B: 14 LUGLIO 

21 LUGLIO 
28 LUGLIO 
18 AGOSTO 
25 AGOSTO 

QUOTA INDIVIDUALE DI PARTECIPAZIONE: lire 490 000 

La quoto Individuale comprende- la sistemazione presso II residence hotel Val­
tellina in appartamento da 3/4 posti (a due e a un letto a richiesta con supple­
mento) a S. Caterina Valfurva (10 chilometri da Bormio), la pensione comple­
ta, escursioni giornaliere accompagnate da naturalisti nel Parco Nazionale del­
lo SteMo (con colazione al sacco) per osservare o conoscere la flora, le tradi­
zionali attività pastorali, la geomorfologia e la fauna della più grande area pro­
tetta d'Italia. Proiezioni serali di documentari commentate dagli accompagna­
tori naturalisti. Il residence è dotato di piscina sauna, solarium e sala tv Al 
partecipanti non è richiesta alcuna preparazione specifica Su richiesta ò possi­
bile pernottare presso B rifugio Pizzlnl o Branca e ascensioni con guida alpina 

20 l'Unità 
Venerdì 
5 aprile 1991 


